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CONFINDUSTRIA VENETO - 11.000 imprese con 350.000 dipendenti  
Principali settori:  
• Metalmeccanico,  
• Costruzioni,  
• Prodotti Chimici,  
• Alimentari,  
• Turismo,  
• Occhiali, Gioielli, Moda (Tessile-Abbigliamento-Calzature),  
• Legno E Mobili,  
• Editoria,  
• Terziario (Servizi Per Le Imprese) 
 
La terza rivoluzione industriale, indotta dalle tecnologie digitali, dopo aver modificato il mondo 
dell’informazione, sta trasformando – alla radice – la manifattura. Per questo si parla di Nuovo 
Manifatturiero.  
 
La crisi del 2008 ha imposto nuove prove a questa realtà, modificando ancora una volta lo 
scenario competitivo a livello internazionale. Ancor più che nel passaggio che ha caratterizzato 
gli inizi degli anni Duemila, il sistema delle imprese è stato chiamato a farsi carico di un 
diverso assetto competitivo, riorganizzandosi in base alla nuova geografia economica.  
L’impatto della crisi ha inciso in profondità: si è allargato il divario fra i risultati di chi è in 
grado di reggere la sfida del mercato e chi, invece, stenta a tenere la pressione della 
concorrenza internazionale in presenza di una forte riduzione della domanda interna. 
La principale sfida delle imprese, in particolare se manifatturiere, sta nella loro capacità di 
“riposizionamento strategico” nei mercati dei beni e dei servizi, mercati sempre meno locali, 
sempre più internazionali. 
 
Il nuovo manifatturiero ha bisogno di maggiore interazione tra i circuiti del sapere: quello 
pratico operativo dell’impresa, quello formativo e scientifico dell’università. 
La trasformazione delle imprese si compie positivamente ed in modo particolare, grazie 
all’evoluzione delle competenze; grazie cioè all’apporto del capitale umano, che è proprio il 
principale “fattore abilitante” l’innovazione e la competitività.  
L’iniezione di capitale umano qualificato nei processi aziendali è la condizione essenziale 
affinché le imprese riescano a competere sullo scenario globale con prodotti sempre più ricchi 
di tecnologia, innovazione, design e qualità. In quest’ottica sono decisive le competenze che il 
nostro paese è in grado di formare 
 
Alcune azioni generali ritenute prioritarie per rendere maggiormente spendibili le competenze 
in uscita dalla formazione terziaria  
• Estendere in modo sistematico le opportunità di alternanza studio/lavoro, intesa come 

continuum formativo, in cui l’acquisizione di competenze avviene sia in aula che in impresa  
(stage, tirocini, tesi di laurea / project work in collaborazione con aziende) 

 
• Promuovere lo sviluppo di approcci didattici innovativi per favorire nuovi modi di imparare, 

attraverso la sperimentazione attiva e la risoluzione di problemi concreti, favorendo la 
connessione fra studenti  e specialisti che operano all’interno delle imprese, nelle strutture 
di ricerca e nei laboratori. 
(testimonianze, seminari tematici, Laboratori, project work) 

 

• Integrare la didattica universitaria con testimonianze, visite o collaborazioni con le aziende 
produttive locali, al fine di radicare maggiormente nella realtà i contenuti proposti dai 
singoli percorsi formativi e permettere agli studenti di interfacciarsi direttamente con il 
territorio e le sue istanze.  
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• Avviare e stimolare percorsi di confronto e di interazione fra saperi tecnico-scientifici e 
saperi umanistici, attraverso iniziative ed eventi in grado di stimolare la curiosità e lo 
scambio di esperienze tra studenti 

 
I dati riguardanti i flussi occupazionali, le tipologie contrattuali e il ruolo e mansioni occupate 
sono di competenza della Regione / Veneto Lavoro e Unioncamere (sistema informativo 
Excelsior).  
 

“Scuola di Ingegneria e Mondo del Lavoro a confronto” 

23 Settembre 2016 

Ambiti di indagine  

• corrispondenza tra i profili dei laureati formati presso la Scuola di Ingegneria e le esigenze 
di competenze e professionalità delle aziende 

• proposta di interventi migliorativi dell’offerta formativa  
• suggerimenti rispetto ad azioni innovative e di sviluppo per il miglioramento della didattica 

e le competenze/abilità in uscita dei laureati 
 

Riscontri  

Nell’ottica delle imprese, i percorsi di laurea a indirizzo ingegneristico maggiormente richiesti 
sono quelli dell’area industriale, in particolare nel settore meccanico e meccatronico, 
dell’energia elettrica e gestionale, e dell’area dell’informazione, nel settore elettronico e 
informatico.  
Si segnala in primis che la maggior parte delle aziende dichiara come i neo laureati mostrino 
un’ottima preparazione di base sia a livello teorico che tecnico. Le figure junior appaiono 
adeguate, e anche se talvolta si riscontrano alcune lacune in ambiti tecnici come campo della 
teoria degli strumenti di progettazione e modellazione, le aziende si fanno carico volentieri di 
garantire una formazione iniziale inerente.  
Difficilmente reperibile sul mercato ma molto richiesta è anche la figura del tecnico per 
programmi CAD CAM, sarebbe dunque utile che alcuni corsi triennali fossero maggiormente 
indirizzati a questo tipo di professionalità.   
Si riscontra inoltre come non vi sia una grande richiesta di tirocini da parte degli studenti di 
ingegneria e di conseguenza come vi sia una difficoltà nel trovare stagisti, aspetto che le 
aziende vorrebbero incrementare. Infatti, avendo avuto nella maggior parte dei casi esperienze 
positive con giovani preparati, competenti, e in grado di fornire soluzioni e idee innovative per i 
progetti a cui erano stati affidati, prevedono di migliorare questo aspetto tramite nuove 
convenzioni con la facoltà o trovando dei canali diversi rispetto all’Università, che in alcuni casi 
non risulta essere un mezzo sufficientemente attrattivo per gli studenti. 
 
Ambiti da segnalare per integrazione e sviluppo del piano di studi 

Si suggerisce di introdurre o di intensificare nei curricola argomenti relativi ai seguenti ambiti: 
 
Ambito gestionale 
• il Project & Program Management: per dare ai neo laureati le competenze adeguate per 

tracciare e controllare il percorso di sviluppo di un progetto e dunque renderli capaci di 
organizzare e di monitorare il lavoro e i processi ma anche di gestire codici e magazzini;  

• il TPS o Lean Manufacturing WCM (World Class Manufacturing), che mira a rendere i 
processi produttivi maggiormente orientati al cliente, flessibili, variabili, occupandosi al 
tempo stesso della strutturazione dei reparti produttivi e delle attrezzature di lavoro, per 
far fronte all’invecchiamento della forza lavoro garantendo la possibilità di una prestazione 
di lavoro efficace;  

• materie non esclusivamente tecnico scientifiche quali economiche e giuridiche; 
• Normative e regolamenti di settore a livello nazionale ed internazionale 
• Costificazione progetti, budget.  
• economia aziendale e gestione delle imprese, per consentire di relazionarsi con le diverse 

funzioni aziendali, attraverso un rafforzamento di concetti economico finanziari d’impresa: 
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lettura conto economico e stato patrimoniale, indicatori economico-finanziari, bilancio 
d’impresa, governance;  

• le teorie di organizzazione aziendale: ovvero l’organizzazione interna di una realtà 
industriale, per rendere più consapevoli gli studenti delle diverse funzioni che operano 
all’interno di un’azienda;  

• Marketing dei prodotti/servizi 
• competenze statistiche e connesse metodologie di problem solving (6 Sigma); 
• Soft Skills con particolare con riferimento all’autonomia nella gestione degli incarichi 

assegnati e nella gestione dei rapporti interpersonali esterni ed interni all’organizzazione, 
lavoro in team, problem solving. (vedi paragrafo successivo) 

 

Ambito tecnico  
Industry 4.0  

Le aziende fanno riferimento soprattutto alla necessità di attuare un piano di innovazione a 
360 gradi sia in termini di prodotto che di processo, che porti alla digilitalizzazione della 
manifattura, nell’ottica di un potenziamento delle competenze e delle conoscenze che 
caratterizzano la quarta rivoluzione industriale (Industry 4.0) e che riguardano dunque le 
nuove tecnologie digitali. Tra queste si segnala per il miglioramento dell’offerta formativa una 
maggiore attenzione a:   
• linguaggi di programmazione C/C++ e di scrittura di programmi per PLC, richiesti in 

particolare nel settore dell’ingegneria elettronica; o ad esempio i linguaggi VB.NET o VBA e 
Macro per l’automatizzazione di fogli di calcolo in Excel;  

• progettazione e modellazione: per lo sviluppo delle competenze relative alle tecniche di 
gestione di progetti e quindi all’utilizzo dei tools presenti in azienda per la 
prototipazione/produzione 3D dei prodotti ( CAD, Pro-E, Catia, 3D solidworks, 3D max); 

• IoT (Internet of Things);  
• Pacchetto Office; 
 

E ancora…. 

• disegno meccanico e tolleranze, utile per il settore dell’ingegneria meccanica;  
• manutenzione preventiva e predittiva: aspetto oggi sconosciuto e ignorato ma utile ad 

abbattere i costi industriali mantenendo le macchine ad un livello di efficienza eccellente;  
• la sinterizzazione in tutti i suoi aspetti, in modo da colmare la carenza di personale esperto 

che il mercato offre;  
• engineering;  
• quality assurance; 
• sviluppo competenze a supporto dell’innovazione tecnologica, quali ad esempio design, 

materiali, risparmio energetico, tutela dell’ambiente etc. 
 

lingua inglese 
la conoscenza più approfondita della lingua inglese, sempre più centrale vista la maggiore 
internazionalizzazione delle aziende, possibile attraverso la previsione di un maggior numero di 
corsi tenuti in lingua nel percorso specialistico. Nella maggior parte delle aziende è infatti 
richiesto un livello di lingua inglese buono/ottimo, e se spesso si riscontrano buone 
competenze dal punto di vista della scrittura e rispetto alla parte tecnica, gli studenti appaiono 
essere carenti dal punto di vista della comunicazione. 
 

Soft Skills  
In un’ ottica d’innovazione generale, fondamentali appaiono essere anche le soft skills – 
competenze trasversali , sempre più al centro dell’attenzione delle aziende.  
Rispetto a questo argomento alcune aziende riscontrano come questo sia un aspetto a cui si 
guardi ancora troppo poco e si ritiene vi debba essere una maggior spinta da parte della 
Scuola nello sviluppo/miglioramento essendo un aspetto che da sempre impatta su tecnici e 
manager. Al centro di un’operazione di miglioramento dovrebbero esserci anche le 
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competenze comunicative, espressive e relazionali, obiettivo raggiungibile ad esempio 
reintroducendo gli esami orali, carenti in alcuni piani di studio, a compendio degli esami scritti.  
Estremamente richieste risultano essere le competenze organizzative, di team working, della 
gestione del tempo, della pianificazione degli obiettivi, ritenute in parte migliorabili attraverso 
interventi formativi all’interno del corso di laurea, ma soprattutto attraverso l’esperienza 
lavorativa. È richiesto agli studenti inoltre un approccio flessibile, di curiosità e entusiasmo, 
che gli consenta di apprendere velocemente. Si ipotizza che si possa farvi fronte anche 
progettando dei tirocini meglio organizzati e più lunghi. 
 

Alternanza studio / lavoro e tirocini 

Complessivamente, la Scuola di Ingegneria presenta dei corsi ben strutturati e risulta essere 
in grado di fornire agli studenti, le basi teoriche e tecniche in linea con le necessità delle 
aziende e forma dunque studenti adeguatamente preparati dal punto di vista delle 
competenze e delle conoscenze.  
Tuttavia i neolaureati mostrano una limitata se non nulla conoscenza dei contesti industriali, 
delle funzioni aziendali e delle professioni cui possono accedere con il loro know-how. Le 
aziende hanno infatti notato nella ricerca e nell’inserimento di giovani laureati, una vaghezza 
cognitiva delle dinamiche del mondo del lavoro. Per questo si suggerisce di favorire al 
massimo i contatti tra Università e impresa dal momento che si è riscontrato come ciò porti a 
risultati positivi in termini di crescita delle competenze degli studenti.  
Questo può avvenire promuovendo maggiormente negli studenti l’interesse ad entrare in 
contatto con il mercato locale e con le aziende del territorio, in particolare con le medie 
aziende che vengono spesso sottovalutate rispetto alle grandi realtà strutturate o specializzate 
in nicchie di settore, che vengono preferite per un’esperienza di tirocinio.  
Si suggerisce dunque di incrementare le attività pratiche da affiancare allo svolgimento dei 
classici esami per tutti i corsi di studio (triennale, magistrale o master) in modo da consentire 
agli studenti di capire come lavorare per progetti e di confrontarsi con le realtà aziendali del 
territorio, permettendogli di avere un’idea più chiara di cosa si intende per “lavoro”.  
Tra le possibili attività le aziende indicano ad esempio: le case history con le aziende, le visite 
aziendali da parte di gruppi di studenti e professori, project work aziendali, le testimonianze in 
università tramite incontri/seminari, all’interno dei quali i referenti aziendali raccontino com’è 
strutturata una tipica azienda del settore industriale e in quali ruoli/funzioni può essere 
spendibile il loro percorso formativo, la partecipazione a progetti svolti o in aula con il 
supporto di un professore coordinatore o con delle mini tesine in itinere, lo svolgimento di 
maggiori attività sperimentali di laboratorio.  
Infine è auspicabile anche rafforzare i rapporti tra aziende, università e le realtà delle società 
specializzate in ricerca e selezione del personale o nel lavoro temporaneo. Questo potrebbe 
avvenire attraverso progetti di speed interview e lezioni sulla ricerca del lavoro, per dare agli 
studenti informazioni su come affrontare un colloquio di lavoro, come stendere un curriculm 
vitae e quali sono attualmente le figure più ricercate dal mercato del lavoro. 
 

Stage e Tirocinio 

• Intensificare gli stage in azienda e gli stage per tesi e renderli curriculari anche per le aree 
che ancora non li hanno, viste le poche esperienze di stage e tirocini, che gli studenti 
seguono con entusiasmo e che rafforzano la loro capacità di lavorare in team, e vista la loro 
efficacia nell’inserimento del contesto aziendale. In alcuni casi infatti, le 259/300 ore 
previste, sono considerate insufficienti e le aziende propongono stage con una durata di 
almeno 400 ore/tre mesi o – meglio - sei mesi sia per la triennale che per la magistrale;  

• Organizzare maggiormente periodi di stage in azienda qualificati e internazionali dal 
momento che un’esperienza all’estero è considerata come fonte di arricchimento per lo 
studente e per le aziende, poiché fornisce un “plus” competitivo; 

• Agevolare lo svolgimento degli stage con dei progetti mirati e supportati da tutoraggio 
universitario, per permettere agli studenti di fare chiarezza su cosa desiderano 
approfondire durante le loro esperienze.  
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